
La chiusura della Porta Santa fu rimandata all'Epifania del 1501 in quanto nel 
mese di novembre a Roma era straripato il Tevere. 

      
Domenica 2 febbraio-Giornata per la vita. 

Si può fare a meno della speranza? 
Quale futuro c’è per una società in cui nascono sempre meno bambini? La 

scelta di evitare i problemi e i sacrifici che si accompagnano alla generazione e 
all’educazione dei figli, come la fatica a dare sufficiente consistenza agli 
investimenti di risorse pubbliche per la natalità, renderanno davvero migliore la 
vita di oggi e di domani? Il riconoscimento del “diritto all’aborto” è davvero indice 
di civiltà ed espressione di libertà? Quando una donna interrompe la gravidanza 
per problemi economici o sociali (le statistiche dicono che sono le lavoratrici, le 
single e le immigrate a fare maggior ricorso all’IVG) esprime una scelta 
veramente libera, o non è piuttosto costretta a una decisione drammatica da 
circostanze che sarebbe giusto e “civile” rimuovere?  
 

Lunedì 3 febbraio: Memoria di S. Biagio, vescovo e martire 
SS. Messe e Benedizione della gola per intercessione di S. Biagio 

ore 07:30 e 19:00: Chiesa della B.V. della Purità  
ore 10:00: Chiesa di S. Giacomo 
ore 16:30: Cattedrale concelebrazione presieduta da S. E. l’Arcivescovo Mons. 
Riccardo Lamba nella Gionata della Vita consacrata 
Museo del Duomo 
Come consuetudine, il Museo del Duomo per questa 
particolare festa organizza visite specifiche pertinenti la 
storia e le tradizioni relative al Santo protettore della gola. 
Sarà infatti occasione per visitare anche le Sale superiori del 
Museo dalle ore 10 alle 13.00, e alle 18.00 visita guidata, 
ingresso dalla sagrestia. Le Sale superiori sono visitabili su 
accompagnamento nelle giornate di apertura del Museo 
rivolgendosi al personale del museo e in Sagrestia dal lunedì 
al sabato 10-12 e 16-18, martedì e domenica 16-18.  
 
Giornate del Banco Farmaceutico 4-10 febbraio 

Siamo invitati a compiere un gesto di carità presso le farmacie che 
aderiscono a questa iniziativa: Acquistare dei farmaci da banco da donare a 
persone bisognose attraverso gli enti assistenziali del nostro territorio. 
 
L’uomo allo specchio 
   
Martedì 4 febbraio presso la sala Madrassi, via Gemona 66. Proseguono gli 
incontri “Dialoghi sul futuro: L’uomo allo specchio”. Sul tema intervengono vari 
relatori. 
 
Contatti: parroco@cattedraleudine.it  
Portale della parrocchia: www.cattedraleudine.it 

 
FESTA DELLA PRESENTAZIONE DEL SIGNORE 

 

“DA CUORE A CUORE” 
“Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace” 

 
La vera pace: dono di Dio e impegno dell’uomo 
 

“Non vi è vera pace se non con Dio e tra di noi.” (Città di Dio, XIX, 21). 
Sant’Agostino, con la lucidità che lo contraddistingue, ci offre qui una sintesi 
mirabile di ciò che la Scrittura e la tradizione della Chiesa non cessano di 
ripetere: la pace non è un semplice equilibrio di forze, un’assenza di conflitti o 
una tregua armata tra nazioni, ma è comunione, armonia, dono di Dio e 
responsabilità dell’uomo. La pace è un nome di Dio: “Dominus pax est” (Gdc 
6,24), proclama Gedeone nell’Antico Testamento. E, nel Nuovo, Cristo stesso si 
presenta come il dispensatore della pace vera: “Vi lascio la pace, vi do la mia 
pace. La pace che vi do non è come quella del mondo.” (Gv 14,27). La pace è un 
compito Papa Giovanni XXIII, nella sua enciclica Pacem in Terris (1963), traccia 
un’architettura della pace che si regge su quattro pilastri fondamentali: verità, 
giustizia, amore e libertà (n. 18-19). Senza la giustizia, la pace è solo una 
parvenza, un’illusione destinata a infrangersi. È quanto sottolinea anche il Salmo 
85: “Amore e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno.” (Sal 85,11). 
Non può esserci pace se il debole è oppresso, se la dignità umana è violata. 
Sant’Agostino, nel passo citato, ci invita a considerare la pace come una realtà 
che non può essere costruita prescindendo da Dio. Ogni tentativo di edificare la 
pace senza Dio è destinato a rivelarsi fragile, provvisorio, instabile. E ce lo 
insegna la storia; “Se il Signore no costruisce la casa, invano faticano i 
costruttori” (Sal 127,1) Eppure, la pace non è solo dono, ma anche compito: 
Cristo proclama beati non coloro che sognano la pace, ma i costruttori di pace 
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(Mt 5,9). Essere operatori di pace significa avere il coraggio di andare 
controcorrente, di spezzare la logica dell’odio, di rispondere alla violenza con la 
forza mite dell’amore. Dietrich Bonhoeffer, martire del nazismo, scriveva: “La 
pace non significa sicurezza, ma mettersi totalmente nelle mani di Dio.” 

 
Dalla pace del cuore alla pace del mondo. 
 

Ma come si può costruire la pace nel mondo se prima non si è in pace con 
se stessi? Non a caso, Agostino collega la pace con Dio alla pace “tra di noi”. In 
interiore homine habitat veritas - “La verità abita nell’intimo dell’uomo” (De vera 
religione, 39,72). Se il nostro cuore è diviso, inquieto, schiavo di risentimenti, 
come possiamo sperare di portare pace agli altri? È necessario partire dalla pace 
interiore, che non è indifferenza né rassegnazione, ma la serenità che nasce 
dalla comunione con Dio. Chi è riconciliato con Dio diventa strumento di 
riconciliazione nel mondo: San Francesco d’Assisi lo aveva compreso bene 
quando pregava: “Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace: dove è odio, 
fa’ che io porti amore.” 

 
“Ch’io Vi ami sempre più”  

 
La carità diventa così il criterio non solo dell’interpretazione, ma della vita 

stessa del cristiano. Agostino vede nell’amore il culmine di ogni virtù e l’unica 
forza capace di ordinare tutti i desideri umani verso il loro vero fine, che è Dio. 
“Ama e fai ciò che vuoi” (In Epistolam Ioannis ad Parthos 7,8), scriverà altrove, 
condensando in poche parole l’intero spirito del Vangelo. La carità, infatti, non 
sopprime la libertà, ma la perfeziona, perché l’amore autentico non conosce 
costrizioni, ma solo il desiderio di compiere la volontà dell’Amato. La conoscenza 
e la sapienza, nella riflessione di Agostino, sono poca cosa se non si traducono 
in un viaggio verso Dio e verso il prossimo. Nel mondo bisogna sentire, 
compatire, tutelare: amare sempre più, in obbedienza a un altro comando del 
Signore, che ha messo in noi la sete di progresso. Non si può progredire soltanto 
nel lavoro, nella preparazione, nella tecnica; con la stessa intensità bisogna fare 
sempre passi in avanti affinché questo amore a Dio sia sempre più intenso e 
perfetto. Il Signore ha detto a tutti i suoi: “voi siete la luce del mondo, il sale della 
terra” (Matth. 5,8); “siate perfetti com’è perfetto il vostro Padre celeste” (Mt. 5,48). 
Dunque sempre progredire, con l’aiuto di Dio e nell’amore a Dio. “È troppo 
grande Dio, troppo Egli merita da noi, perché gli si possano gettare, come ad un 
povero Lazzaro, appena poche briciole del nostro tempo e del nostro cuore” 
(Giovanni Paolo I). 

 
La pace nelle case  

Non si può sognare la pace tra i popoli se prima non si costruisce la pace 
nelle proprie case, nelle proprie famiglie, nei rapporti quotidiani. La pace tra gli 
Stati è solo il riflesso di una pace che deve prima essere vissuta tra le persone. Il 
Concilio vaticano II, nella Gaudium et Spes, ricorda che “la pace non è la 
semplice assenza della guerra, né si riduce a garantire l’equilibrio tra forze 
avverse, ma è fondata su una giusta ordinazione della società umana.” (GS 78). 

E questa ordinazione non inizia nelle cancellerie della diplomazia, ma nei cuori e 
nelle relazioni più vicine. Papa Francesco ci avverte: “Quante volte si parla di 
pace mentre si fabbricano armi o si seminano discordie! La pace comincia nelle 
piccole cose: nel rispetto, nella capacità di ascolto, nel perdono.” La guerra non si 
prepara solo nei palazzi del potere, ma nei cuori inaspriti dall’odio, nelle famiglie 
lacerate da rancori, nelle comunità chiuse nel loro egoismo, ecc. “Se uno dice: ‘Io 
amo Dio’, e odia suo fratello, è un bugiardo.” (1Gv 4,20). La pace del mondo 
inizia quando scegliamo di non alzare la voce, di non rispondere all’offesa con 
l’offesa, di ricostruire un ponte là dove è stato distrutto. Per questo Gesù ci ha 
lasciato un comandamento preciso: “Se stai per presentare la tua offerta all’altare 
e là ti ricordi che tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia là il tuo dono davanti 
all’altare e va’ prima a riconciliarti con lui.” (Mt 5,23-24).  
 
La scelta di appartenere alla Città di Dio 

 
Sant’Agostino, nella Città di Dio, distingue tra due città: la civitas terrena, 

fondata sull’amore di sé fino al disprezzo di Dio, e la civitas Dei, fondata 
sull’amore di Dio fino al disprezzo di sé (Città di Dio, XIV, 28). Sembra una 
distinzione un poco estrema, ma serve per rendere l’idea: disprezzo di sé 
significa prima di tutto altruismo, polarmente opposto all’egoismo. È tra queste 
due predisposizioni che si deve, inevitabilmente, fare una scelta. Possa il Signore 
renderci operatori di pace, nelle nostre case, nelle nostre comunità. 

 
Francesco Palazzolo 

 
IL GIUBILEO: ASPETTI STORICI 

 
 Fino al 1500 assistiamo all'indizione di vari Giubilei con scadenza diversa 

da quella cinquantennale. Si fra strada la celebrazione a ricordo della redenzione 
di nostro Signore e l'intervallo viene ridotto a 33 anni. Lo scisma d'occidente 
causa la contemporanea presenza anche di tre papi, Martino V, finalmente unico 
papa, decise di celebrare il Giubileo nel 1423. La novità di questo giubileo fu 
l'apertura della Porta Santa però non a San Pietro ma a San Giovanni in 
Laterano: un atto simbolico che richiamava le parole di Gesù Cristo " Io sono la 
porta delle pecore…chi entra per me sarà salvo." Con il 
Giubileo del 1475 si fissò definitivamente la scadenza a 25 
anni. Lo scisma d'occidente, la calata dei turchi e la caduta di 
Costantinopoli, le varie epidemie e carestie erano uno sprone 
per fare penitenza e chiedere perdono a Dio e convinsero 
Papa Paolo ll a ridurre il divario di tempo fra un Giubileo e l'altro. ll Giubileo del 
1500 fu particolarmente importante e il papa Alessandro Vl volle che fosse 
chiamato Anno Santo. Molto curata fu l'organizzazione dell'evento: fu aperta una 
nuova strada fra San Pietro e Sant’Angelo, furono fondate nuove chiese e nuovi 
ospizi per i pellegrini, curati gli approvvigionamenti e calmierati i prezzi.   
La partecipazione dei fedeli fu importante anche se non secondo le attese: le 
guerre in corso, la calata dei turchi con le loro scorrerie sconsigliavano i viaggi. 


